
EPS incorporato
Questa pagina contiene EPS incorporato.Adobe Acrobat non supporta la visualizzazione di questo tipo di oggetti ma li stamperà correttamente su un dispositivo PostScript.



EPS incorporato
Questa pagina contiene EPS incorporato.Adobe Acrobat non supporta la visualizzazione di questo tipo di oggetti ma li stamperà correttamente su un dispositivo PostScript.



Editoriale 

Questo numero esce appena in tempo per la festa di Sant' Ambrogio, che a Mi
lano coincide con l'apertura della stagione del Teatro alla Scala (il quale tra 
poche settimane si trasferirà in periferia per permettere una ristrutturazione 
dell'edificio di Piermarini). Si tratta di una tradizione iniziata esattamente 
mezzo secolo fa (prima si inaugurava il giorno di Santo Stefano) da Vietar 
de Sabata, che diresse, il 7 dicembre 1951, una memorabile rappresentazione 
dei Vespri siciliani di Verdi, con Maria Callas nel ruolo di Elena. Un anno 
fa ci siamo occupati della Callas interprete verdiana; ora rendiamo omaggio a 
De Sabata direttore e compositore, grazie alle testimonianze di chi ha avuto la 
fortuna di conoscerlo e di lavorare insieme a lui (Eliana de Sabata, Aldo Cec
cato, Franco Fantini), e alla capacità di Alberto Cantù di cogliere, attraverso le 
registrazioni rimasteci, la cifra interpretativa unica di un musicista di sensi
bilità raffinatamente novecentesca. 
Molto rappresentativo della sua epoca era pure Giovanni Battista Sammartini, 
il cui contributo alla cultura musicale milanese (ed europea) del Settecento fu 
non meno significativo di quello di De Sabata nel secolo scorso. A trecento an
ni, o poco più, dalla nascita, il Batistin è stato quasi dimenticato dalla città 
dove trascorse un'intera esistenza, ma Giancarlo Bernacchi ce lo fa rivivere 
su queste pagine, dove scopriamo che Sammartini, come De Sabata, alternava 
l'attività di compositore a quella di direttore, sapeva suonare tanti strumenti 
diversi ed era dotato di una cultura non superficiale. 
Il direttore e cembalista giapponese, Masaaki Suzuki, anche lui di passaggio 
recentemente a Milano, si confronta quotidianamente con una cultura non ere
ditata per vie dirette ma faticosamente acquisita: quella della musica barocca in 
generale e bachiana in particolare. Una fatica che sta dando frutti di una fre
schezza espressiva notevole, come ci racconta Fabio Sartorelli a pagina 43. 
Questo numero doppio - che contiene inoltre una grande quantità di recensio
ni discografiche, alcune delle quali sono dei veri e propri saggi in miniatura -
coincide pure con le festività di Natale e del Nuovo Anno. A tutti i lettori au
guriamo un periodo sereno, felice e musicalmente stimolante. 

Stephen Hastings 




